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Costumi  del  Giorno» 

ATTO  PRIMO. 

Sala  comune  con  quattro  porte^  ed  una  in  prospetto. 
Tavolino  con  recapito^  sedie. 

Canapè. 

Lumi  accesi. 

ATTO  SECOrsDO. 

Un  biglietto  scritto  per  Luigi. 

Un  scartafaccio  e  matita  per  Riccardo. 

Dejeimé  che  porta  Luigi. 

Lettere  che  porta  Luigi. 

ATTO  TERZO. 

Portafogli  con  due  cambiali  per  Francesco. 


La  scena  è  in  Venezia  in  casa  di  Silvesti'o. 


ATTO  PRIMO 


Sala  comune  con  quattro  porte  laterali  ed  una  in 
prospetto.  V  occorrente  per  iscrivere  sopra  un 
piccolo  tavolo  in  fondo  della  scena.  Canapè., 
lumi  accesi^  ecc. 


SCEI^A  PRIMA. 

Riccardo  e  Luigi 

Bice,  {entrando  frettoloso)  Presto,  presto,  levami 
questo  soprabito. 

Luigi  Eccomi  pronto,  {eseguisce) 

Ricc.  Vammi  a  prendere  la  veste  da  camera. 

Luigi  Subito,  {parte,  poi  ritorna) 

Ricc.  Auff  !  non  ne  posso  più.  Io  mi  sento  veramente 
tutto  il  calore  del  mese  di  luglio. 

Luigi  Ecco  la  veste. 

Ricc.  Qui,  qui,  aiutami.  —  Oh  bravo,  così,  {si sdraia) 
Un  poco  di  riposo  mi  è  necessario. 

Luigi  Sembra  che  voi  veniate  da  qualche  gran  viag¬ 
gio  piuttosto  che  dal  teatro. 

Ricc.  E  son  persuaso  che  se  io  venissi  dall’Egitto  non 
mi  sentirei  il  fuoco  che  mi  ha  cagionato  la  recita 
della  mia  produzione. 

Luigi  Voi  vi  potete  chiamare  autore  fortunato. 

Ricc.  Anzi,  fortunatissimo.  Non  mi  sarei  mai  aspettato 
un  aggradimento  così  generale. 

Luigi  Ma  perchè  avete  pensato  di  mandare  per  la  posta 
la  vostra  produzione  ai  comici? 


Bice.  Parla  piano,  perchè  tu  sai  che  questo  é  un  se¬ 
greto  di  cui  tu  solo  sei  i!  possessore.  Io  ti  dirò 
tutte  le  ragioniche  mi  spinsero  a  far  ciò.  La  prima 
perchè  fondato  su  quell’ antichissimo  proverbio; 
nemo  propheta  in  patria,  io  terrieva  che  i  miei 
concittadini  non  andassero  ad  udire  le  mie  pro¬ 
duzioni  per  trovarvi  i  soli  difetti,  cosa  che  ai  no¬ 
stri  tempi  sembra  un’epidemia  generale,  se  si 
vuol  dar  credito  a  qualche  cosa  convien  farla 
provenire  da  Francia,  da  Inghilterra,  da  Ame¬ 
rica,  altrimenti  non  si  stima  nè  punto  nè  poco. 
La  seconda,  perchè  ai  nostri  tempi  abbondiamo 
tanto  di  poeti  comici,  che  in  una  sola  famiglia, 
se  ne  trovano  due.  o  tre,  e  cosi  l’aggiunta 
di  un  altro  non  avrei  voluto  avesse  spinto  il 
pubblico  a  schernirmi,  come  è  costretto  fare  delia 
maggior  parte.  Inoltre,  avendo  mandata  la  mia 
produzione  per  la  posta  alla  compagnia,  e  senza 
il  mio  nome,  ho  risparmiato  tutte  quelle  brighe 
e  quei  travagli  che  s’ incontrano  nel  fare  le 
prove  coi  comici,  colle  signore  prime  donne, 
una  gran  parte  delle  quali  vorrebbe  sempre  tut¬ 
to  a  suo  modo,  mentre  il  povero  poeta  si  trova 
sovente  costretto  a  sacrificare  il  meglio.  Insom- 
ma  tutti  questi  riflessi  m’hanno  indotto  a  man¬ 
dare  la  commedia  per  la  posta,  lasciando  la  briga 
al  capo  comico  di  dirigerla,  agli  attori  e  alle  at¬ 
trici  di  declamarla,  ed  al  pubblico  di  giudicarla 
senza  interesse  e  senza  partito. 

Luigi  Ed  infatti  il  pubblico  l’ha  giudicata  ed  applaudita. 

Bice.  Ed  io  imperterrito  in  mezzo  alla  folla,  ho  so¬ 
stenuto  la  parte  dello  spettatore ^  divertimento 
che  non  avrei  dato  pel  guadagno  di  una  lotteria. 

Luigi  E  vi  siete  unito  agli  altri  per  applaudire  e  bat¬ 
tere  le  mani. 

Bice  Come  si  conveniva  alla  mia  situazione.  Il  pub¬ 
blico  schiamazzava,  ed  io,  che  ne  formava  parte, 
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faceva  lo  slesso.  Egli  gridava  curioso  a  piena  go¬ 
la  ;  a  fuori  il  poeta  !  fuori  il  poeta  I  »  ed  io  :  fuori 
il  poeta  !  fuori  il  poeta  !  »  Povero  pubblico,  quante 
cose  alle  volle  tu  ignori  !  Non  sapevi  che  quel 
giovinotto,  pettinalo  allarafaellesca  era  quello  cui 
tendevano  tutti  quegli  applausi.  Ah,  benedetto  il 
primo  che  ha  inventata  la  posta,  benedetta  la  po¬ 
sta  I  —  la  prima  mi  è  andata  bene,  voglio  pro¬ 
varne  un’altra  subito....  anzi  sull’istante.  Un’al¬ 
tra  commedia! 

Liiicii  Che  manderete  per  la  posta? 

Ricc.  Senza  dubbio,  finche  non  sono  scoperto,  non 
cangio  metodo  davvero.  —  Ma  via,  fa  presto. 

Luigi  E  che  cosa  volete? 

Ricc.  Diavolo  !  Un  calamaio,  una  penna,  della  carta 
per  principiare  subito  un’altra  produzione. 

Luigi  Ma  pensate  che  questa  è  1’  ora  eli  andare  a  letto. 

Ricc.  Eh  tu  non  sai,  1’ ora  dell’estro  è  appunto  que¬ 
sta,  non  bisogna  che  me.  la  lasci  scappare. 

Luigi  Caro  padroncino... 

Ricc.  Che  padroni,  che  servitori?  Siamo  tutti  e  due 
eguali,  presso  a  poco  della  stessa  ehi,  della  stessa 
statura,  maschi  tutti  e  due,  e  fra  te  me,  non  c’è 
alcuna  differenza.  Io  non  ho  questa  superbia. 
Chiama  padroncina  mia  sorella,  che  si  compiace 
di  questi  epiteti,  ma  a  me  tutt’ altro.  Chiamami 
Riccardo,  chiamami  malto,  chiamami  quello  che 
vuoi,  ch’io  non  ci  bado...  Ma  questo  calamaio? 

Luigi  E  volete  qui  in  sala? 

Ricc.  Si,  sì,  in  sala.  Per  l’ estro  ci  vuol  aria,  e  que¬ 
sto  luogo  è  adattissimo 

Luigi  Fra  poco  verrà  la  vostra  famiglia  e  sarete  in¬ 
terrotto, 

Ricc.  La  mia  famiglia  dopo  il  teatro  sarà  andata,  se¬ 
condo  il  solito  al  caffè  di  Quadri,  e  non  verrà  che 
da  qui  a  un’ora.  Oh  se  tu  fossi  stato  presente! 
Io  osservava  mio  padre  che,  colla  compiacenza 
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sulle  labbra,  sorrìdeva  agli  applausi  senza  sapere 
chi  era  l’autore  della  commedia,  mia  sorella  di 
tratto  in  tratto  dava  qualche  occhiatina  al  par- 
terre,  ma  non  poteva  distaccare  gli  occhi  dal 
palco  scenico  che  la  dilettava.  Il  marchese  poi. 
coi  guanti  gialli,  batteva  le  mani,  insorrima...  in¬ 
somma  questa  penna? 

Luigi  Giacché  avete  deciso,  ecco,  [avvicina  il  tavolo 
colV  occorrente) 

Ricc.  Così  va  bene.  Mettiamoci,  [scrivendo)  «  Atto 
I.  o  ^  Scena. 

Luigi  Avrete  già  immaginato  il  soggetto? 

Ricc.  Il  soggetto?  Oh  diavolo,  non  ci  aveva  pensato. 

Luigi  Questa  è  da  ridere. 

Ricc.  Farò  come  nell’ altra  mia  produzione.  Inventerò 
prima  di  tutto  il  protagonista. 

Luigi  Sentirò  volentieri. 

Ricc.  Il  protagonista  sarà,  per  esempio...  [pensando) 
No,  no,  andiamo  troppo  in  drammatico,  non  è 
affare  per  me.  Eppure  un  protagonista  bisognerà 
trovarlo. 

Luigi  Certamente. 

Ricc.  Ma  tu  non  me  ne  sapresti  additar  uno? 

Luigi  Io? 

Ricc.  Sì,  sì,  tu  stesso.  La  cosa  non  è  affatto  disdice- 
vole.  Molière  leggeva  le  sue  produzioni  alla  sua 
serva,  Goldoni  andava  a  cercare  i  suoi  protagonisti 
tra  le  fem minette  del  volgo,  ed  io  ne  dimando 
uno  al  mio  domestico,  i’ affare  è  in  piena  regola. 

Luigi.  Bramate  veramente  che  io  ve  ne  additi  uno? 

Ricc.  Sì,  si,  e  più  presto  che  è  possibile,  perchè  l’ora 
s’ avanza. 

Luigi  Voi  non  troverete  un  carattere  che  possa  destar 
più  interesse  dell’ £'52)os^o 

Ricc.  Ah ,  ah  !..  me  lo  dici  con  un  tuono  così  dram¬ 
matico  che  mi  fai  ridere  ;  un  esposto  I  Poverino, 
vorresti  che  io  dipingessi  la  tua  situazione,  ma 
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questa  non  farebbe  che  attristarti  di  più,  ed  io 
non  mi  farei  il  minimo  onore,  giacché  questo 
carattere  è  stato  trattato  le  tante  volte,  che  il 
soggetto  è  pienamente  esaurito.  Un  poco  d’ in¬ 
treccio,  un  poco  d’amore,  il  suo  rispettivo  in¬ 
cognito  che  poscia  diviene  padre  dell’esposto, 
ecco  la  commedia  bella  e  fatta.  No,  no,  il  tuo 
protagonista  non  mi  va  a  genio. 

Luigi  Eh,  signore  !  il  trovare  il  proprio  padre  è  una 
cosa  che  non  succede  che  sulla  scena.  Dipingete 
l’esposto  qual  esso  propriamente  esiste,  senza 
queir  inverosimile  che  non  si  dà  che  in  casi 
speciali;  mettete  quest’uomo  in  tali  circostanze, 
che  gli  facciano  vedere  tutta  la  tristezza  della 
sua  situazione  ;  fate  che  in  mezzo  alle  sue  scia¬ 
gure  egli  dica  a  sè  stesso:  io  sono  .solo  sulla 
terra,  non  ho  alcuno  !  Non  uno  che  pianga  alle 
mie  disavventure,  non  uno  solo  che  mi  dia  con¬ 
forto,  che  mi  consoli.  Io  non  conosco  i  più  te¬ 
neri  sentimenti  della  natura  che  per  la  testimo¬ 
nianza  degli  altri;  io  non  ho  un  padre,  non 
una  madre,  avvilito  nel  mondo,  reso  oggetto 
di  compassione  e  di  scherno.  .  dipingete  l’espo¬ 
sto  in  tal  maniera,  e  vedrete  che  questo  è  un 
carattere  il  più  adatto  per  voi,  il  più  interessante. 

Hicc.  Povero  diavolo  !  Mi  persuadi,  e  voglio  appa¬ 
garli.  Dunque  il  protagonista  sarà  1’ .Esposto.  Io 
non  farò  che  copiare  la  tua  situazione.  Per  esem¬ 
pio,  nel  primo  atto  si  potrà  introdurre  il  di¬ 
scorso,  veramente  sentimentale,  che  mi  facesti 
poc’anzi.  Temo  per  altro  che  i  critici  non  la 
beveranno  troppo  volentieri,  e  principieranno  a 
dire  :  troppa  facondia  per  un  servo  I  —  Allora 
bisognerà  in  qualche  altra  scena  far  loro  inten¬ 
dere  con  un  mezzo  indiretto,  che  quantunque 
domestico,  tu  hai  sortito  dalla  natura  un  carattere 
forte,  che  non  sei  stato  senza  quella  educazione 
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da  suggerirti  riflessioni  su  te  stesso  che  lin  aìtro 
non  lo  farebbe.  Bisognerà  far  loro  sapere  che 
mio  padre  ti  levò  dall’ ospizio  nell’età  d’anni 
dieci,  ch’ebbe  cura  di  te,  e  che  se  li  ha  posto 
nel  numero  dei  servitori,  lo  ha  fatto  più  per 
avere  una  buona  livrea  dietro  sua  figlia,  che  per 
altro,  e  così  nello  stesso  tempo  avranno  anche 
un  saggio  del  carattere  di  mio  padre.  Se  poi  i 
signori  critici  torneranno  a  ridire,  io  chiuderò 
loro  la  bocca  ricordando  che  padroni  e  servitori, 
nobili  e  plebei,  poveri  e  ricchi  hanno  tutti  un’ani¬ 
ma  eguale  e  che  possono  tutti  provare  le  stesse 
passioni.  Sei  contento  di  questa  difesa? 

Luigi  Contentissimo. 

Bice.  Dunque  all’opera.  Da  questo  punto  principierà 
il  primo  atto.  Noi  due  apriremo  la  scena,  ed  io, 
fondato  totalmente  sulla  verità,  condurrò  a  ter¬ 
mine  anche  questo  mio  secondo  parto. 

{Scena  li. 

SìLVESTiio,  Paolo,  Maria  di  dentro  e  detti. 

Silv.  Non  fate  complimenti,  signor  marchese,  venite 
avanti. 

Paolo  Grazie,  grazie. 

Bice.  Ecco  mio  padre.  Scena  Seconda.  Vedremo 
quello  che  sta  per  succedere. 

Silv.  (fuori)  Non  si  potea  desiderare  di  meglio. 

Maria.  Tutti  sono  rimasti  soddisfatti. 

Bice.  Felice  notte.  Io  scommetto  che  già  ho  indovi¬ 
nato  il  soggetto  del  vostro  discorso. 

Paolo  Davvero  I 

Bice.  Voi  parlavate  della  commedia  recitata  questa 
sera  al  teatro  Apollo. 

Silv.  Appunto.  Ci  sei  stato  anche  tu? 
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Rice.  La  curiosila  mi  ba  spinto,  e  non  ho  potuto  far 
a  meno. 

Paolo  Che  ve  ne  parve?  ^ 

Rice.  Mi  aspettava  assai  di  più. 

Maria  Scusami,  fratello,  ma  hai  torto,  perchè  la  com¬ 
media  era  bella  ed  è  piacuta  moltissimo. 

Ricc.  Quando  lo  dici  tu  non  parlo  allro. 

Silv.  E  voi.  Luigi,  perchè  non  siete  venuto  dopo  il 
teatro,  ad  accompagnarci  Ano  a  casa? 

Luigi  Scusatemi,  ma  non  mi  avevate  avvertito. 

Maria  Che  avvertito,  che  avvertito  !  C’  era  bisogno 
torse  d’un  viglietto  per  indurvi  al  dovere  vostro? 
In  tanti  anni  che  siete  nella  nostra  famiglia  non 
avete  ancora  imparato.  Farci  fare  una  triste  figura 
presso  il  mondo.  Tutti  gli  altri  signori  avevano 
il  loro  servitore,  e  noi  per  vostra  colpa,  saremo 
stati  considerati  plebe  da  coloro  che  non  ci  co¬ 
noscevano. 

Luigi  Ma  signora... 

Maria  Tacete,  siete  un  imbecille.  Mentre  io  parlo, 
nessuno  deve  opporsi,  nè  soggiungere  parola. 
Voi  islancate  la  pazienza  :  non  sapete  che  cosa 
esprima  una  livrea  ! 

Ricc.  È  vero.  In  questi  tempi  si  fa  di  meno  di  man¬ 
giare  per  mantenere  un  servitore.  Tavola  rodi- 
naria  e  livrea  fina. 

Maria  E  noi  che  grazie  al  cielo  abbiamo  delle  so¬ 
stanze,  per  causa  vostra  dobbiamo  sfigurare. 

Ricc.  [Piano  a  Luigia)  (Abbi  pazienza.) 

Paolo  Eppure  alla  vostra  età  non  dovreste  ignorare 
tutti  gli  obblighi  di  un  buon  servitore.  L’altro 
giorno,  per  esempio  notai  che  voi  non  avete 
levato  il  cappello,  mentre  la  sig.  Maria  è  entrata 
dal  chincagliere  e  che  voi  F  aspettavate  in  piedi 
fuori  del  negozio.  Caro  mio,  questi  presso  il 
mondo  sono  delitti. 

Ricc.  Delitti  di  lesa  nobiltà. 
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Maria  Già  non  si  può  negare  che  una  delle  cause 
del  suo  procedere  non  sii  tu  stesso. 

Paolo  Signori,  Torà  è  avanzata,  e  mi  permetteranno 
di  ritirarmi,  signor  Silvestro,  signor  Riccardo, 
signora  Maria  (salutandoli.) 

Maria  Serva,  signor  marchese.  Domani  ci  farà  gra 
zia,  non  è  vero  ? 

Paolo  Senza  dubbio.  Schiavo  loro. 

Siili.  Buona  notte. 

Paolo  (andando)  (La  signora  Maria  non  mi  vede  mal 
volentieri.  I  due  primi  gradini  son  fatti.  Ieri 
un’occhiata,  oggi  un  sorriso,  e  domani?  una  let¬ 
tera)  (parte.) 

Bice.  Adesso  ci  ritireremo  ancor  noi.  Luigi,  vieni  a 
spogliarmi. 

Maria  Non  signore,  eh’  egli  si  fermi  qui,  devo  dar¬ 
gli  degli  ordini. 

Ricc.  Mi  dispiace ,  ma  nella  seconda  scena  della 
mia  commedia  mia  sorella  fa  una  deplorabilefìgura. 

Silv.  {piano)  (Che  dici,  o  Riccardo  ?) 

/lice.  (c.  s.)  (Dico  che  Maria  è  qualche  volta  insof¬ 
fribile.) 

Silv.  (c.s.)  (Donne,  caro  figlio,  donne  !  Abbi  pazienza, 
fa  come  faccio  io,  prendi  il  lume  e  va  a  letto) 
(parte.) 

Maria  Felice  notte, 

Riec.  Alio  padre  è  freddo  come  il  ghiaccio.  Bisognerà 
che  ne  avverta  il  pubblico  perchè  non  gli  sem 
bri  strano.  Ora  andremo  in  camera  a  scrivere 
questa  scena.  Buon  riposo  (parte.) 

Maria  (osserva  se  è  veramente  partito.,  poi  corre 
verso  Luigi  e  gli  dice  con  affetto)  Ah  Luigi, 
Luigi,  perdonami,  te  ne  scongiuro. 

Luigi  E  che  perdonarli,  o  Alaria  se  io  stesso  ti  spin¬ 
si  a  tener  questo  contegno.  Non  è  ciò  neces¬ 
sario  per  nascondere  il  segreto  che  copre  il  no¬ 
stro  amore?  . 
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Maria  Mio  Dio,  se  ta  provassi  quanto  io  softVo  ! 

Luigi  La  nostra  pena  è  eguale,  e  forse  la  mia  è  assai 
maggiore.  Tu,  flglia  di  un  ottimo  genitore,  cir¬ 
condata  da  mille  beni  tu  sei  felice  ! 

Maria  Felice  ! 

Luigi  Ma  io  ridotto  dalla  fatalità  a  nascondere  agli 
occhi  di  tutti  il  più  tenero  dei  sentimenti^  io 
astretto  dalia  mia  sciagura  a  servire  colei  con 
che  vorrei  dividere  lo  stato  il  più  brillaote,  colei 
che  si  è  degnata  discendere  fino  a  me,  e  con¬ 
sacrare  i  suoi  affetti  all’ infimo  degli  uomini,  ad 
un  servitore,  ad  un  orfano  !  Ah,  perchè,  perchè 
doveva  io  nascere  sotto  questa  avvilita,  misera¬ 
bile  condizione  !  Ah  Maria,  quando  do  un’  oc¬ 
chiata  a  me  stesso,  quando  penso  al  futuro,  e 
veggo  che  mai  potrò  renderti  felice,  mi  sento 
stringere  il  cuore,  e  rimango  come  un  demente 

Maria  Ma  il  mio  amore? 

Luigi  II  tuo  amore?  Oh  sì,  egli  è  tutto  per  me.  Se 
tu  sapessi  qual  parte  occupi  dell’anima  mia! 

Alaria  E  perchè  dunque  affliggerli  così?  Perchè  stra¬ 
ziarti  con  questi  tristi  pensieri?  Non  vuoi  tu  che 
sorga  un  giorno  di  felicità  anche  per  noi?  Per¬ 
che  meritiamo  di  essere  infelici?  Non  ci  amia¬ 
mo  noi?  Oh,  tu  non  sai  quanto  più  passa  il  tem¬ 
po,  e  più  sento  che  s’accresce  il  mio  amore  per  te. 
Il  mio  solo  pensiero,  la  mia  sola  felicità,  la  sola 
immagine  che  occupa  il  mio  cuore,  sei  tu,  o 
Luigi,  ed  io  sento  che  non  ho  rimorsi  per  que 
sto  mio  amore.  Io  mi  sento  felice  quando  ti  veg¬ 
go,  ciuando  anche  sono  lontana  da  te....  in  mez¬ 
zo  ai  sollazzi,  in  mezzo  ai  festini,  a  cui  la  con¬ 
venienza  sola  mi  astringe  intervenire,  la  mia 
mente  mi  trasporta  vicino  a  te..,.  Ma  il  vederli 
così  inquieto,  il  conoscere  che  tu  soffri,  mi  af¬ 
fligge  ollremodo,  e  fa  scemare  la  delizia  della 
tua  presenza.  Oh  no,  non  mi  dirai  più  di  que- 
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sle  cose,  non  è  vero?  Anch’io  ho  accondisceso 
alle  tue  sollecitazioni  di  trattarli  male,  di  sgri¬ 
darti  quando  c’  è  la  n)ia  famiglia,  e  credi  tu  che 
lo  faccia  volentieri?  Cielo,  cielo,  io  sgridare  co¬ 
lui  al  quale  porto  tanto  affetto!  Oh  via,  basta... 
basta.  Adesso  piangerei  volentieri  ancor  io,  rna 
ho  deciso  di  non  mi  affliggere,  di  non  pensare 
che  al  presente,  ed  al  presente  sono  con  te  e 
sono  felice. 

ISccns»  111. 

Riccardo  di  dentro  e  detti.. 

Ricc.  Sono  finalmente  dati  questi  ordini?  [viene] 

Maria  [si  allontana  e  cangia  tuono)  Insomrna,  voi 
avete  bene  inteso  tutto  ciò  che  vi  dissi. 

Luigi  Sì,  signora. 

Maria  Voi  dite  sempre  di  sì,  e  poi  già  non  vi  ricor¬ 
derete  niente.  Più  diligenza,  più  diligenza,  si¬ 
gnorino  mio.  Questa  è  l’ ultima  prova  ch’io  fac¬ 
cio.  Guai  a  voi  se  niancate  !  Addio  fratello  [parte 
col  lume). 

Ricc.  [ironico)  Addio,  sorellina.  (5/  avvicina  a  Luigi) 
Povero  Luigi,  quanto  li  compiango  !  Non  è  vero 
che  piuttosto  di  aver  a  che  fare  con  una  donna 
si  vorrebbe  trattare  con  un  serpente? 

Luigi  Che  dite  mai?  è  mio  dovere  ... 

Ricc.  Si,  sì,  dovere,  dovere  quello  che  vuoi,  ma  non 
mi  potrai  negare  che  mia  sorella  sia  un  gran 
demonio. 

Luigi  [con  entusiasmo)  Vostra  sorella?  È  un  ange¬ 
lo  !  [parte) 

Ricc.  Eh  !!!  [con  un  grido  di  meraviglia  attonito  gli 
guarda  dietro^  e  dopo  un  momento  di  pausa  dice) 
Un  angelo  !  Corpo  di  Bacco  I  Mia  sorella  lo  tratta 
male,  ed  egli  la  chiama  un  angelo  ì  Riccardo  mio, 
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pensa  un  poco  come  va  questa  faccendo.  L’aver 
tanta  stima  di  chi  ci  dice  continuamente  delle 
insolenze,  non  può  dipendere  che  da  pazzia  o  da 
amore.  Igiliir  Luigi  è  pazzo  od  è  irmamorato. 
Primo  punto:  è  pazzo?  No,  perchè  mi  ha  dati 
dei  segni  non  dubbi  che  il  suo  cervello  è  a  se¬ 
gno.  Non  è  pazzo?  dunque  è  innamorato.  Inna¬ 
morato!  e  di  chi?  Di  mia  sorella!  Oh  felicità, 
che  bell’intreccio  per  la  mia  commedia!  Non 
vi  è  più  dubbio,  si  amano,  si  amano,  e  le  inso¬ 
lenze  continue  non  sono  che  una  maschera.  Oh 
cari  !■  buoni  !  !  belli  !  !  !  Che  belle  scene  mi  si  pre¬ 
parano.  Il  servitore,  l’ esposto,  innamorato  della 
padroncina  :  il  fratello  sa  tutto,  e  finge  d’ igno¬ 
rarlo  ;  il  papà,  il  papà  poi,  guai  se  lo  sapesse  ! 
dunque  intrighi,  garbugli,  sospiri,  pianti,  con¬ 
vulsioni,  tutte  cose  adattissime  per  la  mia  com¬ 
media....  Fine  dell’atto  primo;  ed  io,  che  neces¬ 
sariamente  sono  rimasto  rultimoin  scena,  lo  chiu¬ 
derò  prendendo  il  lume  ed  augurando  la  felice 
notte  a  tutto  il  pubblico.  Felice  notte,  signori  a 
rivederci  domani  (parte). 


Fine  deW Atto  Primo. 


ATTO  SECONDO 


S€EI¥A  PlilMA. 

Luigi  dal  mezzo^  turbato  e  Maria. 

Luigi  Si  è  alzato  vostro  padre? 

Maria  Non  ancora. 

Luigi  E  Riccardo? 

Mafia  Neppure. 

Luigi  Ohimè,  respiro.  Temeva  di  non  giungere  a  tem¬ 
po  per  favellarvi  da  solo  a  sola. 

Maria  Tu  mi  sembri  turbato. 

Luigi  E  ne  ho  ben  ragione.  Maria,  fra  poco  voi  sa¬ 
rete  sposa. 

Maria  Che  dici? 

Luigi  Io  l’ho  trovato  mentre  esciva  di  casa.  Egli  mi 
aspettava  cosi  di  buon’ora  per  manifestarmi  la 
sua  intenzione,  per  onorarmi  della  sua  conflden- 
za  col  farmi  partecipe  de’  suoi  divisamenti,  col 
rendermi  mezzano  de’ suoi  affetti. 

Maria  Ma  di  chi  parli? 

Luigi  Del  marchese,  di  lui. 

Maria  Come?  T’avrebbe  egli  detto?.... 

Luigi  Che  v’ama,  che  ha  intenzione  di  chiedervi  a 
vostro  padre,  e  che  prima  di  fare  questo  passo, 
desidera  sapere  la  vostra  intenzione,  che  ritiene 
per  certo  favorevole;  ed  è  perciò  che  mi  ha  in¬ 
caricato  di  consegnarvi  questo  biglietto. 

Maria  [ricevendolo]  Quale  pretesa  ! 

Luigi  [con  pena)  Io  devo  fare  il  mio  dovere.  Il  mar¬ 
chese  è  un  ottimo  partito  per  voi.  Egli  è  gio- 
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ville,  ricco,  pieno  di  grazia,  spiritoso,  ed  io  sono 
un  miserabile! 

Maria  Hai  dunque  deciso  di  tormentarmi  continua- 
mente  ?... 

Luigi  Tormentar  voi?  Io  vi  consiglio  il  vostro  me¬ 
glio.  Quale  felicità  più  grande  poss’io  sperare 
che  il  vedervi  contenta,  il  vedervi  brillare  in  uno 
stato  di  delizie  e  di  piaceri? 

ISceoa  11. 

Riccardo  e  Detti. 

Hicc.  {viene  in  scena  distratto^  s’’ accorge  dei  due, 
s' arresta,  fa  un  moto  di  compiacenza  e  di  al 
legrezza,  e  parte  in  fretta  non  veduto,  poi  ri¬ 
torna)  . 

Maria  Prendi  {gli  restituisce  la  lettera). 

Luigi  Come? 

Maria  Prendi  questa  lettera.  Leggila,  gettala  al  fuo¬ 
co,  fa  quello  che  tu  credi.  Se  un  istante  di  agi¬ 
tazione  t’ha  fatto  pensare  ch’io  dovessi  dimen¬ 
ticarmi  il  primo  affetto  da  te  inspirato,  ecco  la 
prova  ch’io  sono  ancor  tua. 

Ricc.  {ritorna  con  uno  scartafaccio  e  matita;  si  po¬ 
ne  in  un  angolo,  e  scrive  tutta  la  scena  se¬ 
guente,  facendo  movmenti  di  piacere  e  com¬ 
passione,  ecc.  analoghi  alle  parole  che  ascolta 
od  adirandosi  perchè  la  fretta  dei  due  altri  per¬ 
sonaggi  non  gli  dà  tempo  opportuno  a  scrivere 
il  tutto). 

Luigi  Ma  come  !  e  tu  avrai  la  costanza  ? 

Maria  La  costanza  di  non  amare  che  te,  la  costanza 
di  rifiutar  qualsiasi  altrui  proposta.  Se  il  mar¬ 
chese,  non  pago  della  mia  condotta,  vorrà  porre 
in  campo  altri  mezzi,  io  resisterò  a  tutti,  io  mo¬ 
strerò  la  mia  avversione  pelle  stato  maritale,  io 


persuaderò  tutti,  che  il  solo  timore  per  il  cou- 
giamento  dello  stato  è  quello  che  mi  reode  av' 
versa  alle  nozze.  Se  mio  padre  istesso.... 

Luigi  Vostro  padre? 

Maria  Si,  s’egli  pur  intendesse  collocarmi  con  altri 
che  con  te,  io  saprò  persuaderlo. 

Luigi  E  s’egli  a  ciò  ti  costringesse,  o  Maria? 

Maria  No  ;  bene  noi  conosci.  Egli  mi  ama  con  gran¬ 
de  tenerezza,  ed  una  sola  mia  parola  può  in  un 
istante  farlo  cangiar  parere.  La  sola  costanza,  la 
sola  pazienza  ci  sono  in  adesso  necessarie.  Verrà 
un  giorno  che  noi  saremo  felici...  Si,  ne  ho  dol¬ 
ce  presentimento. 

Luigi  Ah  Maria,  perdona  alla  tristezza  del  mio  cuo¬ 
re,  non  dar  peso  alle  parole  di  un  demente.  Oh, 
signor  marchese,  con  tutte  le  vostre  ricchezze 
non  potrete  giammai  giungere  al  vostro  intento. 
Io,  così  povero,  ho  quello  che  voi  non  potrete 
ottenere  giammai,  Tamor  di  Maria  I  ella  è  qui, 
io  prendo  la  sua  mano,  la  bacio,  e  tu... 

Maria  Calmati,  Luigi.... 

Luigi  Oh  no,  no,  lasciami  godere  di  tal  momento  de¬ 
lizioso,  lascia  ch’io  ti  miri.  Quanto  sei  bella,  o 
Maria!  Ab,  lascia  ch’io  dimentichi  me  stesso  in 
questo  istante  di  felicità,  che  l’ anima  mia  l’af¬ 
ferri,  che  mi  resti  impresso  nella  beata  fantasia  ! 
Ah  Maria,  non  è  vero  che  mi  ami  assai?  No, 
no,  nessuno  ti  strapperà  da  me,  nessuno....  [in 
un  momento  di  distrazione  Riccardo  muove  una 
sedia  su  cui  era  appoggiato  per  iscrivere.  Am¬ 
bedue  si  volgono,  lo  veggono,  danno  un  grido 
e  restano  come  due  statue). 

Maria  e  Luigi  Ah  ! 

Rice,  [nasconde  in  fretta  nel  petto  lo  scartafaccio, 
fa  la  cera  brusca,  e  dice  fra  sè  stesso)  (Ora 
tocca  a  me  I)  [con  alcuni  passi  drammatici  viene 
in  mezzo  della  scena,  fa  un  cenno  imperiosa- 
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mente  coW  indice  a  Luigi  di  partire^  e  Luigi  si 
incammina)  No,  anzi  restate  !  {li  guarda  entrambi 
bruscamente)  Ho  sentito  lutto,  signori  miei,  ho 
veduto  tutto,  giacché  grazie  al  cielo,  non  sono 
nè  cieco,  nè  sordo,  e  mi  renderete  entrambi 
strettissima  ragione  della  vostra  reciproca  con¬ 
dotta. 

Maria  Ah  fratello..,. 

Ricc.  Zitto.’ 

Luigi  Signor  Riccardo  ... 

Ricc.  Zitto!!  Parlo  io.  (Vado  bene).  E  prima  di  tutto 
mi  rivolgo  a  voi,  signorina.  È  questo  P  onore 
che  fate  alla  vostra  famiglia?  Voi  vi  siete  ma¬ 
scherala,  avete  assunto  un  carattere  che  non  era 
il  vostro.  Voi  avete  ingannalo  tutti,  lutti  I  Avete 
ingannato  il  piò  saggio  fra  i  padri,  avete  ingan 
nato  me,  il  più  saggio  fra...  {senza  terminar  la 
frase,  con  un  moto  comico  esclama)  Vostro  pa- 
pdre  lo  saprà. 

Maria  e  Luigi  {a  queste  parole  gli  si  gettano  dispe¬ 
rati  ai  ginocchi  senza  mai  alzare  il  capo). 

Maria  Ah  Riccardo,  tu  mi  vuoi  vedere  morire. 

Luigi  Ah  signore,  abbiate  compassione  di  lei.  Ella 
no  non  ha  alcuna  colpa. 

Rico.  {allorché  si  accorge  di  aver  bene  eccitato  il 
dolore  dei  due,  con  molta  allegrezza  ripiglia 
lo  scartafaccio  c  scrive  frettolosamente  le  loro 
difese). 

Maria  No,  no,  fratello,  non  è  vero.  Se  io  non  avessi 
acconseniilo  ad  amarlo,  egli  si  sarebbe  tolta  dal 
capo  simile  idea.  Se  hai  deciso  di  p.alesare  il  mio 
cuore  al  padre,  deh  taci  il  suo  nome.  Non  ren 
derlo  d’assai  più  infelice. 

Luigi  All  Maria,  voi  siete  troppo  buona.  Io,  io  stesso 
mi  getterò  ai  piedi  del  padrone  ;  gli  paleserò  la 
mia  colpa,  e  poi,  fuggirò  lontano  da  voi  cui  ho 
portalo  tanto  affetto. 


2 


—  18  — 

Maria  Riccardo  perdona  alla  sventurata  tua  sorella, 
al  tuo  buon  Luigi.  Tu  pure  avrai  provato  Tamore. 

Ricc.  {riponendo  lo  scartafaccio)  Amore?  Io  amore? 
Non  signori.  Io  ho  amalo  una  sola  volta.  La  mìa 
amante  era  universalmente  chiamata  Lucielta  la 
savia...  per  is ventura  è  divenuta  pazza,  e  da  quel 
momento  ho  pensato  che  tutte  le  donne... 

luigi  Signore,  io  prego,  io  piango,  ma  non  per  me, 
per  lei  sola.  La  sua  sventura  mi  ucciderebbe. 

Maria  Ah  Riccardo,  Pietà  di  noi  I 

Ricc.  {affettando  commozione)  Voi  piangete?  Davvero 
piangete?  ~  Ah,  m'avete  intenerito.  Figliuoli,  la 
mia  benedizione!  {stende  le  mani  sulle  loro 
teste). 

Maria  {alzandosi)  Ah  mio  Riccardo,  quanto  ti  rin¬ 
grazio  !- 

Luigi  {alzandosi)  Voi  siete  il  nostro  nume  tutelare. 

Ricc.  Ah  basta,  basta,  figliuoli,  (corre  (re  passi  in¬ 
dietro,  quindi  si  volge)  La  piena  della  gioia, 
l’ebbrezza  del  sentimento  già  mi  uccidono.  Non 
tardate  un  istante,  {chiamandoli  colle  mani  per 
affettare  la  maniera  caricata  dei  declamatori 
comuni)  La  più  viva  impazienza... 

Maria  L’amore  fraterno,  {corre  a  Riccardo) 

Luigi  L’amicizia  più  sincera,  {fa  lo  stesso) 

Ricc.  Qui,  qui  sul  mio  seno,  {r  abbraccia.  Pausa  e 
poi  alza  il  capo  e  dice)  (E  qui  un  altro  lablrau 
di  gran  sentimento.)  {si  staccano,  prende  Luigi 
per  la  mano,  e  sotto  voce  gli  dice)  (Luigi  mio, 
li  ringrazio  che  mi  hai  fornito  scene  di  grandis¬ 
simo  effetto.)  Oh  colombelle  mie,  potevate  già 
immaginarvi  fino  dal  principio  ch’io  non  era  atto 
per  un  tuono  sì  drammatico,  a  me  per  nulla  com¬ 
petente.  Ma  è  d’uopo  che  mi  diale  alcune  dilu¬ 
cidazioni  indispensabili.  Io  non  ho  inteso  bene. 
Voi  parlavate  ancora  di  un  terzo. 

Luigi  Pur  troppo  ! 
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Bice.  E  chi  è  desso? 

Maria  11  marchese  che... 

Bice.  Che  tiene  pretensioni  sulla  tua  mano,  che  te  lo 
ha  fatto  dire  per  mezzo  di  Luigi,  che  metterà 
sottosopra  l’universo  onde  persuaderli  ad  amarlo. 
Tulio  questo  va  benissimo. 

Maria  Come  benissimo? 

Luigi  Benissimo  !  / 

Bice.  Sì,  sì,  benissimo  !  -  {piano  a  Luigi)  (Ma  che 
stordito,  da  non  comprendere  come  questo  rivale 
è  la  più  gran  gemma  della  mia  commedia.  Egli 
'  sarà  rarilagonista  su  cui  si  rivolgeranno  le  mi¬ 
gliori  scene).  Oh  insomma,  soprattutto  racco¬ 
mando  costanza.  Senza  tale  signora  non  si  fa 
nulla,  Per  carità,  non  cessate  anche  d’amarvi  per 
un  istante. 

Maria  Ma  come? 

Biee.  Come  come  !  Per  me  è  assolutamente  necessa¬ 
rio  che  vi  amiate  sino  aH’ultimo  estremo,  come 
pazzi,  alla  Victor  Hugo,  alla  Dumas,  che  vi  amiate 
insomma  drammaticamente,  ecco  tutto. 

Maria  lo  non  capisco. 

Blec..  Mi  capirai.  Intanto  continua  ad  amare  questo 
giovinetto  e  spera  un  lieto  fine. 

Maria  E  Luigi? 

Bice,  {con  tuono  da  declamatore)  Sarà  tuo  sposo. 

Maria  E  tu  ? 

Bice.  Eri  io?  sarò  tuo  fratello. 

Luigi  E  il  marchese? 

Bice  Avvilito. 

Luigi.  Il  padre? 

Bice.  Acconsentirà. 

Maria.  E  noi? 

Bice.  Sarete  felici  ! 

Luigi.  Oh  dolce  speranza  !  {parte) 

Marta.  Oh  gaudio  indescrivibile  !  {parte 

Bice.  Tic,  tac,  tic,  tac...  Questi  sono  i  colpi  di 
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scena  che  devono  produrre  ii  grande  efielto. 
la  mia  commedia  cammina  egregiamenlc  Com¬ 
media?  Adagio  un  poco.  Tulle  la  scene  antt^ce-. 
denti  furono  veramente. dramjnaliche,  ed  io  non 
vorrò  ingannare  il  pubblico,  invitandolo  ad  udire 
una  commedia,  mentre  vedrà  rappresentalo  un 
dramma  in  piena  regola,  con  tulli  i  suoi  riveriti 
colpi  di  scena,  con  tulli  i  tableau  necessari  ...  Ma; 
il  primo  alto  ?  —  Il  primo  allo  che  scorre  così 
languido,  languido.  —  In  fine,  non  sarò  io  il 
prinrio  che  avrà  composto  una  commedia  nel 
primo  alto,  un  dramma  ne!  secondo,  e  nel  ter 
zo  una  tragedia,  e  perciò  il  pubblico  vorrà  per¬ 
donarmela.  Dunque  continueremo  col  genere 
drammatico.  Ma .  allora  sarà  necessario  a'cun  che 
di  truce,  e  di  crudele,  per  esempio,  un  duello, 
un  veleno....  sì,  sì,  buono  il  veleno  in  questi 
casi,  perchè  già  adesso  i  drammi  non  piacciono 
se  non  hanno  per  intermezzo  sìmili  incidenti. 
Alle  volte,  per  non  saper  com,e  terminare  una 
produzione,  si  fa  cadere  il  protagonista  dalla  fi¬ 
nestra,  ed  il  grido  moribondo  che  sì  seme  dalla 
strada,  rallegra  il  fine  e  si  abbassa  il  sipario. 
Temo  per  altro  che  i  miei  personaggi  non  ab¬ 
biano  gran  volontà -dì  ammazzarsi,  e  qui  do  loro 
tutta  la  ragione:  ma  un  duello,  un  duello  al¬ 
meno  sarebbe  indispensabile.  E  in  falli  c’è  tutta 
la  probabilità  che  il  marchese,  accorgendosi  del- 
r amore  di  Luigi  per  Maria,  lo  inviti  a  battersi.... 
Oh  sì,  il  duello  è  necessario. 

tSCBlVA  UI. 

Paolo  e  dfjto. 

Paolo  Buon  giorno,  signor  Riccardo. 

Picc.  (Ecco  rantagonisla.)  Servo  vostro  un?ilissi-.’ 


—  21  — 

mo.  Come  statò  da  jer  sera  ? 

Paolo.  In  perfetta  salute,  e  voi? 

Ricc.  Non  c’è  male. 

Paol.  1!  signor  Silvestro  è  uscito  di  camera? 

Ricc.  Io  non  l’ho  veduto,  n\a  se  non  m’inganno  ei 
giunge,  {guardando  dalle  camere  di  Silvestro.) 

SCHIVA  IV. 

Luigi  e  detti. 

Luigi  {viene  c  si  ferma) 

Ricc.  Ho  sbagliato,  è  il  servitore. 

Luigi  Avete  nulla  a  comandarmi? 

Ricc.  Una  parola  sola,  con  permesso  del  marchese. 
{piano  a  Luigi)  (Luigi  mio,  adesso  sta  nelle  tue 
mani  una  delle  scene  più  belle,  lo  ti  lascio  solo, 
ma  da  quella  stanza  ascolto  tutto.  Rammentati 
che  tu  sei  in  faccia  all’ uomo  che  lì  è  tanto  fa¬ 
tale,  al  marchese,  al  tuo  rivale,  capisci?  Dun¬ 
que  cera  brusca,  dialogo  vibrato,  occhi  focosi. 
Non  ti  dimenticare  sopralutto  che  le  rivalità  fini¬ 
scono  colla  spada) 

Luigi  (E  volete?) 

Ricc.  {piano  a  Luigi)  (Un  duello  ,  un  duello  ,  per 
carità.  Esso  mi  è  necessario  più  di  quello  che 
credi,  altrimenti  il  mio  dramma  viene  fischialo). 

Luigi  (Ma..  ) 

Ricc.  {  Basta  così,  mi  raccomando  a  te  ;  già  la  cosa 
è  facilissima,  una  stoccata  nelle  spalle,  un’altra 
nel  petto.  Egli  ammazza  le,  tu  ammazzi  lui,  e 
la  mia  fama  è  in  salvo.  Siamo  intesi. )  Marchese, 
con  permesso,  {parte) 

Paolo  Accomodatevi.  (Egli,  senza  saperlo,  asseconda 
le  mie  brame.)  Ebbene? 

Luigi  Che  intendete  dire? 

Paolo  La  lettera? 
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Luigi  È  stata  consegnata. 

Paolo  E  la  risposta? 

Luigi  Nessuna. 

Paolo  Perchè. 

Luigi  Perchè  Madamigella  Maria  non  la  lesse  in 
mia  presenza. 

Paolo  Senza  dubbio,  a  quest’ora,  ella  ha  di  già 
scritta  la  risposta,  e  appena  mi  vede,  me  la  con¬ 
segna.  Non  lo  credi? 

Luigi  Sarà  vero. 

Paolo  Ma  che  ha  detto  nel  ricevere  il  mio  foglio? 
Non  le  si  mostrò  la  gioja  sul  volto,  non  divenne 
pallida  per  consolazione? 

Luigi  Con  vostra  licenza,  io  vado  un  momento  dal 
sig.  Silvestro  e  ritorno  subito  [parte,  poi  ritorna) 

Paolo  Egli  è  renitente,  è  ancora  novello,  lo  com¬ 
patisco.  Non  c’è  dubbio;  madamigella  mi 
ama,  e  questa  mattina  avrò  fra  le  mani  quel 
carissimo  foglio  di  risposta  che  sarà  foriero  di 
centomila  lire.  Infatti,  sì  dice  ch’ella  abbia  ap¬ 
punto  questa  dote.  Oh,  signora  Maria,  quanto 
vi  amo  !  Voi  e  le  vostre  centomila  lire  siete  le 
cose  piò  degne  d’amore  ch’esistano  sulla  terra. 

Luigi  II  padrone  desidera  vedervi. 

Paolo  Subito.  Ma,  dimmi,  la  signora.  .. 

Luigi  11  mio  padrone  vi  aspetta. 

Paolo  Ma  sua  figlia  cosa  disse? 

Luigi  In  quella  camera.  .. 

Paolo  Ma  pure.  .. 

Luigi  Andate,  signore,  volete  farlo  attendere  tanto 
tempo  ? 

Paolo  [fa  un  moto  d’ indegnazione) 

Lnigi  Oh  Dio,  quali  tristi  sentimenti  mi  ridesta  que¬ 
sto  uomo  ! 
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SCEMA  V. 

Riccardo  e  detti. 

Ricc.  {in  collera)  Tu  sei  l’uomo  il  più  freddo,  fu 
non  hai  cuore,  tu  sei  di  ghiaccio.  Va,  ch’io 
ho  perduto  tutta  la  mia  slima  per  le. 

Luigi.  T\Ja  perchè  ? 

Ricc.  Invece  di  gridare,  ora  appassionato,  ora  focoso, 
a  tenore  dell’azione:  invece  di  chiarirli  rivale  di 
colui,  di  stringerlo  per  le  braccia  come  un  con¬ 
vulso,  e  sfidarlo  a  duello,  le  ne  stai  là  come 
uno  stupido,  dai  risposte  che  non  hanno  alcun 
significato,  e  tronchi  sul  più  bello  una  scena 
che  aveva  preso  un  bonissimo , piede. 

Luigi  [con  calore)  Ma  non  sapele  qual  rabbia  io  pro¬ 
vava  alla  sua  presenza  ...  non  sapele  ... 

Rice.  È  inutile,  mio  caro.  Se  per  ripiego  vuoi  prin¬ 
cipiare  una  scena  drammatica  con  me,  dessa  è 
fuori  di  tempo,  e  fra  noi  due  farebbe  un  mal 
effetto...  Ma  che  dirà  il  pubblico  di  questa  tua 
freddezza?  Darà  tutta  la  colpa  a  me;  dirà  che 
non  sono  capace  di  conservare  il  carattere  de’  miei 
personaggi;  dirà  che  lascio  andar  a  vuoto  le 
scene  intermedie,  per  le  principali,  che  rimar¬ 
ranno  cosi  senza  base  e  mal  predisposte  ...  Ah, 
tu  mi  hai  tradito  sul  più  bello;  non  fé  la  per¬ 
dono  più. 

SCEMA  AI. 

Silvestro,  Paolo  e  detti. 

Silv.  Buon  giorno  Riccardo. 

Ricc.  [aspro)  Buon  giorno. 

Silv.  Che  hai,  figlio  mio?  Mi  senìbri  turbato. 
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Ricc.  Io  mi  darei  il  capo  nelle  pareti 

Silv.  Ti  è  successo  qualche  disgrazia? 

Luiqi  (Non  mi  tradite  per  carità). 

Ricc.  (Mi  credi  pazzo?). 

Sile.  Non  so  qual  ragione  t’induca  ad  essere  mesto, 
lo  credo  che  al  mondo  non  ci  sia  persona  più 
felice  di  te. 

Ricc.  Per  dire  la  verità,  non  avete  il  torto.  Io  man¬ 
gio,  bevo,  canto,  rido,  mi  diverto,  e  cosi  appro¬ 
fitto  della  tregua  che^  voi  mi  concedete  fra  l’es¬ 
sere  stalo  studente,  ed  il  collocarmi  nello  scrit¬ 
toio  di  qualche  gran  negoziante,  che  mi  farà 
intiSichire  dieci  anni  ad  un  tavolo,  e  poi,  qual 
ricompensa  mi  darà?  quanto  potrà  bastare  ap¬ 
pena  pei  guanti  della  sera. 

Silvi.  Bisognerà  pensare  anche  a  questo. 

Ricc.  Ma  più  tardi  che  potete,  ve  ne  scongiuro. 

Silv  Ecco  mia  figlia. 

Paolo  (Ora  abbisogna  giudizio  per  poter  intendere 
le  sue  occhiate). 

SCEMA.  VII, 

Maria.  Ho  l’onore  di  riverire  questi  signori. 

Paolo.  (Essa  mi  ha  data  un’  occhiata  tenerissima. 
È  mia), 

Silv.  Luigi,  la  colazione. 

Luigi.  Subito,  {parte  poi  torna). 

Ricc  (  Veramente  questo  mangiare  in  iscena  non  è 
una  cosa  mollo  drammatica,  ma  che  fare  ?  Tutti 
i  miei  personaggi  hanno  fame,  ed  io  farò  loro 
compagnia). 

Silv.  Mi  sembra,  o  Maria,  che  tu  dormissi  più  del 
solito. 

Maria.  Effetto  del  teatro. 

Ricc.  E  che?  t’avrebbe  forse  prodotto  il  sonno  la 
commedia  di  ieri  sera? 
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Maria.  Non  dico  questo,  ma  essendomi  coricata  tar¬ 
di,  mi  alzai  in  questo  punto,  e,  a  dire  la  verità, 
avrei,  dormito  volentieri  un’alta  oretta. 

Ricc.  (Saranno  invece  tre  ore  da  che  calzata!..  Oh 
donne,  donne,  voi  siete  tante  streghe  !...  Uh,  se 
il  pubblico  mi  sente,  mi  ammazza). 

LvAgi.  [col  dejeunè,  che  mette  sopra  un  tavolino.,  inol¬ 
trando  questo  sulla  scena)  Signor  padrone,  que¬ 
ste  sono  le  lettere  giunte  dalla  posta  in  questo 
momento. 

Silv.  Porgile  ..  nìarchese,' concedete. 

Paolo.  Accomodatevi. 

Ricc.  [guardando  furbescamente  Luigi)  Maria,  lu  nel 
frattempo  dà  Io  zucchero  ai  marchese,  ch’io  già 
mi  servirò  da  me.  (Quanta  gelosia  io  scorgo  in 
un  viso). 

Paolo.  Grazie  della  vostra  gentilezza,  o  Riccardo. 

Ricc.  Mio  dovere  ! 

Ricc.  Silv.  [nel  leggere  la  terza  lettera^  resta  col¬ 
pito.,  ed  esclama)  Ciclo,  cielo,  quale  disgrazia  ! 
[entra  in  camera  con  fretta) 

Maria.  Che  è  mai  successo?  parte  seguitando  Sil¬ 
vestro. 

Ricc.  Cielo  che  ha  mio  padre?  [c.  s.,  poi  ritorna) 

Paolo.  Cosa  mai  nasce?  [seguita  Silvestro) 

ZM^gf^OhDio,  quale  disastro  gli  sarà  successo!  Io  tremo. 

Ricc.  [allegro)  È  morto  un  suo  corrispondente!... 

Luigi  [entra  in  camera  di  Silvestro). 

Ricc.  Io  non  ho  potuto  intender  altro.  Credeva  qual¬ 
che  cosa  di...  peggio.  Mio  padre  cangia  cento 
volte  il  giorno.  Ora  sembra  freddo  cornei!  gelo, 
ora  si  commove  molto  !  ancora  non  lo  capisco, 
e  questo  va  male.  Bisogna  che  io  lo  faccia  co¬ 
noscere  a  fondo,  perchè  ora  nelle  produzioni 
non  si  tollerano  misteri.  Il  pubblico  deve  essere 
a  cognizione  di  lutto.  Gli  incogniti  hanno  per¬ 
duta  la  causa... 
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OCCHI  A  AHI. 

FRANCESCO,  è  DETTO' 

Frane,  {in  abito  da  viaggio^  entra  franco  e  disin 
volto)  È  permesso? 

Rice.  (Corpo  di  una  tragedia  !  Uua  persona  ch’io  non 
conosco,  in  tal  momento  !  che  dovesse  aver 
parte  nella  produzione  !) 

Frane.  (È  pazzo  questo  individuo). 

Rice.  (Ch’io  fossi  costretto  a  collocare  un  ignoto  fra 
i  miei  personaggi  !  Sarebbe  una  una  vera  disgra¬ 
zia  !) 

Frane.  Signore,  mi  è  concesso . 

Rice.  Vi  è  concesso  lutto;  mi  basta  solo  che  mi  di¬ 
ciate  chi  siete. 

Frane.  Ma,  prima  di  tutto... 

Rice.  Si,  sì,  prima  di  qualunque  altra  cosa  manife¬ 
statemi  il  vostro  nome.  (Oh  mia  fama  in  peri¬ 
glio  I) 

Frane,  {incamminandosi)  Signore  a  rivederci. 

Rice.  Dove  andate?... 

Frane.  Scusatemi,  io  credeva  di  essere  in  casa  del 
signor  Silvestro  Riccio  negoziante,  e  mi  accorgo 
invece  di  essere  all’ospilale  dei  pazzi. 

Rice.  No,  no,  signore.  Il  negoziante  che  cercate  sta 
appunto  qui;  egli  è  mio  padre,  ed  io  non  sono 
altrimenti  pazzo...  Ma  voi,  voi  chi  siete? 

Frane.  E  perchè  vi  preme  tanto  di  saper  il  nome? 

Rice  Oh  mi  preme  assai,  credetelo.  Abbiate  com¬ 
passione  di  me.  Prima  di  partire  ditemi  chi  siete. 

Frane.  (Il  suo  cervello  è  andato,  non  v’è  più  dub 
bio).Io  cerco  il  vostro  servo  Luigi. 

Rice.  Che?!!  Luigi?  Egli  domanda  di  Luigi!..,  Ah, 
non  ritardate  un  istante.  Ditemi,  siete  suo  padre, 
suo  nonno,  suo  fratello?...  Ch’io  sappia  lutto  ! 
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Frane.  Figliuolo  {con  compassione^  e  sottraendosi 
sempre  da  lui,  che  lo  segue)  ritiralevi  nelle  vo¬ 
stre  stanze,  voi  avete  bisogno  di  riposo. 

Rice,  {mettendosi  alla  porta  comune)  Insomma,  voi 
non  partirete  di  qui  se  non  mi  palesate  il  nome, 
la  condizione,  i  natali,  il  sesso,  e  la  cagione  che 
qui  vi  guida.  (Se  niente  niente  m’inflammo,  io 
lo  sfido). 

Frane.  Insomma,  signore,  questa  insistenza... 

SCHIVA  lA. 

LUIGI,  e  DETTI. 

luilg»  Che  contrattempo!...  Oh  chi  veggo?  Fran- 
•  cesco. 

Frane.  Luigi!... 

Luigi  Voi  qui? 

Frane.  Di  ritorno  per  vederti,  per... 

Luigi  Oh  mia  gioja  !... 

Rice.  (Or  ora 'capirò  qualche  cosa). 

Frane,  {piano)  (Luigi  mio,  prima  di  tutto,  partiamo 
da  questa  casa) 

Luigi  (Perchè  ?) 

Frane.  (Perchè  fra  pazzi  non  mi  sono  mai  ritrovato 
bene). 

Rice.  (Adesso  parlano  sottovoce.)  per  di  dietro  seno 
tendogli  il  soprabito)  Luigi,  Luigi,  chi  è  quel 
signore?  Fammi  la  carità,  dimmi  qualche  cosa. 

Luigi  Lo  saprete,  or  ora  sono  con  voi  {parte). 

Frane.  Povero  giovane,  fate  compassione!  {parte). 

Rice  Ah  barbari  ah  crudeli,  voi  non  sapete  che 
cosa  significhi  soddisfare  un  pubblico  !  Oh 
Dio,  sono  stanco  !  (««  sdraja)  L’  attore  che 
sosterrà  la  mia  parte  mi  maledirà,  perchè  lo 
faccio  stare  in  scena  un  atto  intero.  E  non  c’è 
stato  nemmen  tempo  per  la  colazione!  —  Qui 
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non  c’è  caso  di  fare  un  duello,  qui  s’iolroducono 
incogniti,  ecco  il  dramma  a  t^rra.  Tutta  l’indul- 
genzj  degli  soetlatori  non  sarà  bastante  per  sol¬ 
levarlo  !  Un  incognito?  -  Ecco  ciò  che  comica¬ 
mente  si  chiama  miracolo.  Miracolo?  Ma  se  io 
fino  dal  principio  mi  sono  proposto  di  scrivere 
ciò  che  mi  succede,  se  mi  sono  proposto  di  di¬ 
pingere  Ig  verità,  e  la  verità  che  questo  uomo 
io  non  Io  conosco  io,  neppure  il  pubblico  può 
conoscerlo.  Ah  se  dovessi  io  stesso  rappresentare 
la  mia  commedia,  vorrei  gridare  in  questo  mo¬ 
mento:  direttore  di  scena,  fate  abbassare  il  si¬ 
pario,  che  il  pubblico  non  si  stanchi  del  mio 
lungo  cicaleccio  ,*  s’egli  non  conosce  rincognìto 
in  quest’atto,  la  cono.scerà  nell’altro,  {guardando 
dentro  le  quinte)  Apparatori!  macchinisti!  dia¬ 
voli  !  il  sipario  !  il  sipario  !  {intanto  il  sipario 
cade  adagio,  egli  fa  un  moto  d'allegrezza,  e 
dice)  Cosi  va  bene  ! 


Fine  dell'atto  secondo. 


ATTO  TERZO. 


SCd.lA  1. 

Luigi  solo. 

Quanti  cangiamenti  preveda  vicini.in  questa  famiglia! 
Qual  mai  ne  sarà  la  conseguenza?  Sventural  Io 
la  v^‘ggo  sempre  più  avvicinarsi.  Quella  lettera 
pone  una  grande  afflizione  nell’animo  del  signor 
Alvestro.  Egli  nasconde  un  segreto'  ed  io  temo 
di  non  ingannarmi.  E  l’ottimo  Francesco  ^  Mi 
affatto!-  Esso  mi  strappò 
dalle  labbra  il  segreto  delle  mie  afflizioni,  ed  io 
gli  ho  conadalo  tutto.  Ne  aveva  tanto  bisogno! 

SeCMA  II. 

Paolo,  e  detto*, 

Paolo  Luigi. 

Luigi  Che;  bramale  ? 

Puo/oCome  sta  la  vostra  padrona? 

luigi  II  signor  Silvestro  mi  ha  chiesto  più  volte  di 
vor  Vo  subito  ad  avvertirlo  che  siete  arrivato. 

Paolo  Che  vorrà  da  me? 

Luigi  Lo  saprete  da  lui  stesso  {parte). 

Paolo  Non  vi  è  più  dubbio.  Madamigella  Maria  mi 
ha  accorciali  la  strada.  Essa  ha  agito  alla  vec¬ 
chia,  ha  confidato  lutto  a  suo  padre,  ed  egli  ora 
vorrà  trattare  con  me  su  questo  argomento  II 
mio  trionfo  è  vicino.  Egli  pensa  che  possegga 
uo  ricco  patrimonio,  ereditato  dal  padre  e  dallo 
ZIO,  e  tiene  per  fermo  di  collocare  sua  figlia 
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con  un  uomo  ricchissimo.  Che  m’imporla  s’egli 
ignora  che  in  due  anni  ho  dissipato  tutto,  che 
a  me  non  resta  che  una  piccola  rendila  da  man¬ 
giar  magro  tutta  la  settimana,  e  far  continui 
cambi  col  sarto,  dal  paletò  alla  giubba,  dalla 
giubba  alla  greca,  senza  aver  mai  niente  del  mio? 
Non  sono  io  forse  ancora  il  nobile  Paolo,  il  mar¬ 
chese  Paolo?...  Eccolo. 

(SCEMA  111. 

Silvestro  e  detti. 

Silv.  {entra  serio). 

Paolo  Vi  riverisco. 

Silv.  Grazie.  Accomodatevi  (s/^dowo).  Ho  piacere  che 
siate  venuto  in  un’ora  propizia  a  parlar  con  li 
berla. 

Paolo  Si,  signore.  (È  mia  é  mia). 

Silv.  Caro  marchese,  so  che  parlo  con  un  amico,  e 
perciò  credo  inutile  ogni  disgressione  e  pream- 
bolo.  La  lettera  di  questa  mattina  manifestava  la 
morte  di  un  mio  corrispondente  ed  il  fallimento 
di  un  altro,  che  aveva  in  sua  mano  quasi  tutti 
i  miei  capitali,  lo  sono  esposto  per  sessantamila 
fiorini.  " 

Paolo  Voi  ?  (Addio  dote  !) 

Silv.  {prendendogli  la  mano)  Marchese,  se  non  mi 
ajutate,  io  sono  perduto  ! 

Paolo  (Quale  imbarazzo!)  Ma  signore. 

Silv.  {alzandosi  tremante)  Marchese,  voi  esitate? 
Crederò  di  non  avere  palesalo  il  mio  segreto 
inutilmente. 

Paolo  (Coraggio)  Signore,  io  non  vi  posso  ajutare. 

Silv.  {adirato)  Non  potete?  Ah,  non  mi  aspettava 
questa  risposta  dal  figlio  del  mio  amico,  dal  ric¬ 
chissimo  marchese  Paolo. 
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Paolo  (Ricchissimo  !) 

Silv.  Sciagurato  !  Allorché,  cinque  anni  or  sono,  ve¬ 
niste  a  battere  alla  mia  cisa,  e  mi  diceste:  mio 
padre  non  mi  conosce  più,  perchè  ho  contratti 
dei  grandi  debiti  :  io  invoco  la  vostra  pietà,  son 
•  disperalo!  — non  vi  ho  soccorso  con  ogni  rnio 
mezzo?  Ed  ora  che  ho  bisogno  di  voi,  mi  dite  : 
non  vi  posso  aiutare  ! 

Paolo  Signore,  io  vi  compiango... 

Silv.  (alterato)  Mi  compiangete,  mi  compiangete? 
Basta  forse  a  me  uno  sterile  compianto?  Oh  sì, 
i!  compianto  è  un  gran  sollievo...  per  chi  ha  bi¬ 
sogno  di  fatti  e  non  di  lacrime! 

Paolo  Ma  voi  dovete  sapere... 

Silv.  Tacete,  marchese,  tacete.  La  vostra  voce  m’ir¬ 
rita  !  Tremale  di  un  meschino!  È  questa  adun¬ 
que  la  vostra  aniicizia?  Amicizia?  Nome  vano 
per  voi,  chimera  assoluta;  voi  siete  un  ingrato  ! 

Paolo  Signore  I 

Silv.  Sì,  ingrato,  ingrato  ! 

SCEMA  IV. 

Riccardo  e  detti. 

Ricc.  Quali  grida  !  Mio  padre  cosi  infuriato  contro 
di  voi?  Dunque  l’avete  offeso? 

Silv.  Pur  troppo  ! 

Ricc.  Avete  offeso  mio  pidre?  Avete  offeso  mio  pa¬ 
dre?  A  voi  (gli  getta  un  guanto).  (Ecco  il 
duello). 

Paolo  (raccogliendolo)  Come?  Voi  mi  proponete  un 
duello  ? 

Ricc.  All’ultimo  sangue. 

Paolo  L’ora? 

Ricc.  Domani  alle  sei  e  un  quarto. 

Paolo  II  luogo? 
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Il  campo  di  Marie. 

Paolo  L’arma? 

Bice.  I  pugni. 

Pàolo  Siete  un  iiTibecilIel  [getta  il  guanto  e  parte) 

Bice,  [raccogliendolo)  Imbecille  a  me?  Questa  non 
la  metto  nélia  produzione,  farei  una  trista  figu¬ 
ra.  Scommetto  però  che  mio  padre  era  cosi  in¬ 
furiato,  perchè  il  marchese  gli  ha  chiesta  mia 
sorella,  e  la  dote  prima  di  lei. 

SCEMA  V. 

Francesco  e  detti 

Frane.  Perdonate,  vengo  avanti?. 

Bice.  (L'incognito).  Signore,  chi  siete? 

Frane.  (Sempre  pazzo  !)  Additatemi  la  stanza  di  vo¬ 
stro  padre. 

Bice.  La  stanza  di  mio  padre?  Voi  dovrete  rimaner 
qui  a  vostro  dispetto.  Tutto  deve  succedere  in 
una  stessa  camera.  I  cambiamenti  di  scena  sono 
viziosi.  Il  pubblico  non  soffre  indugi.  L’appara¬ 
tore  tarda  la  mutazione,  la  scena  rimane  senza 
personaggi,  ecco  un  difetto  dei  massimi,  io  non 
voglio  incontrarlo. 

Frane  Ma  qui  siamo  in  teatro  od  in  camera? 

Bice.  (Gonvien  che  lo  prenda  colle  buone).  Signore, 
siete  un’uomo  d’onore  ? 

Frane.  Bella  domanda  ! 

Bice.  Sapete  mantenere  un  segreto? 

Frane.  Ma  qui  diavolo... 

Bice.  Piispondetemi  :  sapete  mantenere  un  segreto? 

Frane,  [annojato)  Si. 

Bice.  Ebbene,  voi  siete  un  personaggio  da  com¬ 
media. 

Frane.  Io  ? 

Bice.  L’amoroso,  l’antagonista  e  la  prima  donna  esi- 
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stono.  Il  padre  nobile  ed  il  brillante  ci  sono. 
Mancava  un  caratterista.  Voi  siete  venuto  ad  itn- 
picciarvi  in  questa  famiglia,  ed  ecco  che  dovrete 
sostenerne  la  parte. 

Frane.  Che  è  quella  del  buffone,  non  ò  vero? 

Ricc.  Quando  un  uomo  d’onore  parla,  c  increanza 
l’opporsi. 

Frane.  Grazie  della  bella  parte  che  mi  fate  rappre¬ 
sentare. 

Riee.  Io  sono  uno  scrittore  comico,  mio  caro  carat¬ 
terista.  Io  scrivo  ciò  che  mi  succede  in  famiglia. 
Vi  prego,  vi  scongiuro  ad  aver  pietà  di  me. 
Voi  intenderete  bene  quanto  m’importi  la  vostra 
conoscenzi.  Io  era  giunto  al  secondo  atto.  Tutto 
andava  bene.  Tulle  le  scene  progredivano  in 
regola.  In  un  momento  di  poetica  gioja,  in  un 
momento  in  cui  io  sognava  i  più  grandi  applausi, 
voi  siete  piombalo  in  scena  ed  avete  posto  lo 
scompiglio  alla  mia  fattura.  Ecco  un  povero  pa¬ 
dre  che  scorge  il  suo  parlo  vicino  al  periglio. 
Ditemi,  chi  siete  voi  ? 

Frane.  Ebbene,  chiamale  vostro  padre  e  mi  conosce¬ 
rete. 

Riee.  Sì?  Oh  gioja  I  Papà,  papà  ! 

SCEU’A  VI. 

Silvestro  e  detti. 

Silv.  Che  si  vuole  da  me?  —  Oh,  chi  siete  voi? 

Frane.  (Che  sia  poeta  comico  anche  il  padre?)  Si 
gnore,  voi  mi  domandate  chi  sia,  e  questa  è 
una  giustissima  domanda  in  un  uomo  che  non 
mi  conosce.  Appagherò  dunque  le  vostre  brame 
e  quelle  di  vostro  figlio,  prendendo  una  sedia, 
e  raccontandovi  brevemente  la  mia  istoria  {va 
per  prendere  una  sedia). 
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Ricc.  Una  sedia?  Guai  a  voi  se  lo  fate.  Proverete 
tutto  lo  sdegno  di  una  persona  oltraggiala.  Se¬ 
dere,  e  perchè?  forse  per  principiare  una  stuc¬ 
chevole  narrazione  qui  al  lerz’atto?  Ma  non 
sapete  qual  noja  produca  negli  spettatori? 

Frane.  Dunque? 

Ricc.  In  piedi! 

Frane.  Ma  io  sono  stanco  I 

Ricc.  In  piedi,  in  piedi,  per  amore  del  cielo  t 

Frano.  (Quanta  pazienza  !)  Dunque  in  piedi  ! 

Ricc.  Vi  raccomando  gaiezza  e  brevità.  Non  vi  di¬ 
menticate  che  voi  siete  il  caratterista. 

Frane.  Ho  capilo.  Ascoltatemi,  signore.  Io  nacqui 
in  Venezia  da  nobile  famiglia;  a  ventanni  rima¬ 
sto  erede  di  molte  sostanze,  ai  ventiquattro  ho 
principiato  a  consumare,  ai  trenta  non  aveva 
più  un  centesimo. 

Ricc.  (Questa  si  chiama  concisione). 

Frane.  Dai  trenta  ai  quaranta  mi  sono  sostenuto  col 
lavoro.  Io  scriveva  presso  un  avvocato:  l’avvo¬ 
cato  è  morto,  ed  io  ritornai  miserabile. 

Ricc.  Conclusione  tragica  ! 

Frane.  Io  cominciai  ad  andar  a  ritrovare  i  mie;  an 
tichi  amici  che  un  tempo  aveano  tanto  man¬ 
giato  alle  mie  spalle,  per  vedere  se  alcun  di 
loro  mi  avesse  potuto  ajutare.  Com’era  ben  na¬ 
turale,  nessun  mi  conobbe.  Tuttavia  ritrovai  un 
vecchio  camerata,  che  mi  offrì  il  pranzo  finché 
mi  avessi  potuto  collocare  in  qualche  luogo:  un 
altro  mi  offrì  il  letto.  Ecco  dunque  il  nobile 
disperalo,  che  aveva  un  miglio  di  distanza  dal 
luogo  del  dornìire  a  qu(‘llo  del  mangiare  e  lutto 
per  carità.  Ma  questo  non  fa  niente. 

Ricc.  CombiìJazioni  umane. 

Frane.  Appunto.  Il  vino  mi  piacque  sempre  più  del¬ 
l’acqua,  anzi  più  di  qualsiasi  altra  bevanda,  e  dal 
mio  camerata  se  ne  beveva  di  buonissimo.  Una 
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sera  ne  aveva  trincato  forse  più  del  conveniente, 
io  andava  nella  mia  rasa  da  letto,  ma  per  la 
strada  barcollava.  Sulla  riva  degli  Scbiavoni  sti¬ 
mai  terra  ciò  eh’  era  acqua,  acqua  ciò  che  era 
terra,  un  capitombolo,  e  giù  in  mare.  —  Aiuto, 
aiuto,  m’  annego  soccorso  !  —  L’  ora  non  era 
mollo  tarda,  e  ben  presto  una  moltitudine  di 
persone  accorse  alla  riva  Aiutatelo,  povera 
creatura,  egli  muore...  procurale  di  scuotere  le 
braccia;  presto,  una  gondola..  Tulli  gridavano, 
ma  nessuno  si  muoveva,  ed  io  intanto  mi  soflo- 
cava. 

Ricc,  Benissimo  ! 

Frane.  Come  Benissimo? 

Ricc.  Perdono,  proseguile. 

Frane.  Nell’  agonia  della  morte  mi  parve  d’  udire 
un  tonfo  vicino  a  me,  poi  un  peso  sulla  schiena, 
quindi  respirai  più  libero  ne  seppi  altro  di  me. 
Dopo  una  mezz’ora  apro  gli  occhi,  e  mi  ritrovo 
nella  mia  stanza.  Tutto  ciò  che  mi  era  occorso 
mi  pareva  un  sogno.  Ricuperati  i  sensi,  mi  si 
disse  che  un  giovine  mi  aveva  salvata  la  vita 
gettandosi  in  acqua  ed  afferrandomi  per  la  schiena 
allorché  io  slavo  per  esalare  l’ultimo  respiro. 
La  prima  mia  cura  fu  di  conoscere  il  mio  li¬ 
beratore.  Trovai  in  esso  il  più  caro,  il  più  co¬ 
raggioso  giovane  che  dare  si  possa.  Voi  sarete 
curiosi  di  sapere  il  suo  nome,  ed  io  vi  appago 
sul  momento.  Egli  è  Luigi,  vostro  servitore. 

Silv.  Luigi? 

Ricc.  Luigi?  Ma  egli  non  ci  disse  mai  nulla. 

Frane.  E  da  questo  dovete  conoscere  qual  nobile 
anima  egli  possegga. 

Ricc.  (Bravo  il  mio  protagonista  !) 

Frane.  Voi  potete  ben  immaginare  qual  gratitudine 
io  nutro  per  questo  giovinotlo;  ma  allora  non 
mi  era  dato  offrirgli  che  parole  e  ringrazia- 
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menti,  e  Luigi  non  voleva  udire  neppur  questi. 
Un  mese  dopo  desinava  col  mio  camerata.  Nel 
leggere  la  gazzetta,  sento  che  un  veneziano  dello 
stesso  mio  nome  era  morto  in  Genova,  ed  aveva 
lasciali  due  milioni  a  quello  che  avesse  potuto 
comprovare  di  essere  suo  parente.  Fui  eccitato 
a  produrre  i  documenti.  Risultò  da  questi,  ch’io 
era  l’unico  erede  e  trovai  gente  pietosa  che,  col 
quaranta  per  cento,  mi  prestò  il  denaro  pel 
viaggio,  volai  a  Genova,  fui  posto  al  possesso 
dei  rispettabili  milioni,  e  ritornai' ricco  signore. 

Silv.  (Che  quest’uomo  fosse  mandalo  dal  cielo?) 

Rice.  (Oimè  !  La  storia  è  finita,  si  vada  subito  a  rac¬ 
contarla  al  pubblico)  (parte) 

Frane.  Ora  passiamo  ad  un  altro  argomento. 

Silv.  Come  volete. 

Frane.  Perdonate  alla  libertà  con  cui  vi  parlo,  ma 
questo  è  mio  temperamento.  Ditemi  il  vero, 
quanti  anni  avete  voi? 

Silv.  lo?  Cinquantasei. 

Frane.  Ed  io  sessantadue  .  Ecco  dunque  ch’io  son 
più  vecchio  di  voi,  e  perciò  è  probabile  che  più 
di  voi  conosca  il  sistema  del  nostro  secolo.  Nel 
Milleottocento  tutto  il  valor  dell’uomo  è  ripo¬ 
sto  nel  denaro.  Chi  ne  ha  molto ,  ha  molto 
merito,  chi  ne  ha  poco,  ha  poco  merito,  chi 
non  ne  ha,  è  un  ignorante.  Ecco  dunque  ch’io 
sono  stato  un  dotto  giovine,  un  ignorantissimo 
uomo  ,  ed  ora  sono  un  dottissimo  Vecchio. 
Posto  questo  principio,  con  vostra  licenza,  voi 
siete  un  ignorante. 

Silv.  Come  parlate? 

Frane.  Per  carità,  signore,  non  vi  offendete.  Io  già  vi 
dissi  che  sono  un  dottissimo  vecchio.  Fra  le  mie 
scienze  posseggo  quella  di  Lavater,  e  perciò  io 
scorgo  dalla  vostra  faccia,  che  voi  presentemente 
siete  un  ignorante  perchè  non  avete  danari,  od  al 
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meno  non  sapeste  conservare  quelli  che  avevate. 

Sllv.  Ma  come  lo  sapete? 

Frane.  (Egli  si  è  scoperto.  Luigi  ha  indovinato). 

Silv.  Signore,  non  mi  tenete  in  agitazione...  il  mondo 
saprebbe  forse  ?... 

Frane.  Il  mondo  non  sa  niente,  io  sono  ricco  e  so 
tutto.  Or  via,  è  tempo  di  levar  la  maschera. 
Voi  parlale  con  un  uomo  di  mondo,  e  questa 
sirena  di  mano  deve  rendervi  certo  che  nessuno 
saprà  il  nostro  dialogo,  nessuno!..  Luigi,  dal¬ 
l’agitazione  vostra  ha  sospettato  che  quella  let¬ 
tera  contenesse  qualche  nuova  fatale  per  voi,  e 
mi  ha  eccitalo  ad  aiutarvi  purché  voi  lo  vogliale. 

Silv.  Purché  lo  voglia? 

Frane.  Sì...  Or  via,  sincerità.  Quanto  vi  occorre 
per  sanare  le  vostre  ferite? 

Silv.  Signore,  se  questo  é  uno  scherzo,  vi  scongiuro... 

Frane.  Per  vostra  regola  un  uomo  dotto  non  ischerza 
mai...  Ditemi  quanto  vi  occorre. 

Silv.  Sessanlamila  fiorini. 

Frane.  Credeva  di  più.  Eccovene  l’equivalente  in  que¬ 
ste  due  cambiali,  (offrendole) 

Silv.  (stende  la  mano)  Ah!  anima  generosa  !.. 

Frane.  Piano  piano.  Niente  per  niente  nel  milleotto¬ 
cento.  Credete  voi  ch’io  abbia  voglia  di  disper¬ 
dere  tutta  la  mia  scienza  come  ho  fatto  altre 
volte?  Anch’io  ho  il  mio  interesse  in  questo  af¬ 
fare. 

Silv.  Se  bramate  una  cauzione... 

Frane.  Niente  affatto 

Silv.  Dunque  spiegatevi. 

Frane.  Una  bagattella.  Io  vi  dichiaro  a  voce  ed  in 
iscritto,  come  più  vi  piace,  che  vi  dono  sessan- 
tamila  fiorini  se  voi  mi  concedete  vostra  figlia. 

Silv.  A  voi? 

Frane.  A  me;  perché  io  poi  la  do  ad  un  altro. 

Silv.  Signore,  vi  dissi  che  io  non  posso  scherzare. 
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Frane.  Volete  una  spiegazione?  Voi  avete  sessanta- 
mila  fiorini,  mi  date  vostra  figlia  ed  io  la  sposo 
con  Luigi. 

Silv.  Signore,  che  osate  voi  di  propormi? 

Frane.  Io  vi  propongo  di  collocare  vostra  figlia  col 
miglior  partito  del  mondo. 

Silv.  Mia  figlia  ad  un  esposto? 

Frane.  E  che?  È  forse  di  una  specie  diversa  per  ciò? 
Signore,  io  aspetto  il  vostro  consenso. 

Silv.  Non  r  avrete  mai. 

Frane.  Addio. 

Silv.  Dove  andate? 

Frane.  A  prendere  Luigi,  a  condurlo  meco  in  uno 
dei  più  bei  palazzi  di  Venezia,  a  dichiararlo  erede 
di  tulle  le  mie  sostanze,  e  renderlo  felice. 

Silv.  Ed  io? 

Frane.  E  voi  tenetevi  la  figlia. 

Silv.  Ah,  sono  ben  sventurato  ! 

Frane.  Voi  cessale  di  esserlo  quando  il  vogliate. 

Silv.  Egli  è  un  servitore. 

Frane.  Lo  fu. 

Silv.  È  un  miserabile. 

Frane.  Lo  fu. 

Silv.  Un  trovatello. 

Frane.  Egli  è  ricco,  ricco  mio  signore,  e  perciò  è 
buono,  vago,  nobile,  e  dotto. 

Silv.  Ma  mia  figlia  non  acconsentirà  certo. 

Frane.  Ebbene,  facciamo  questo  patto.  Se  vostra  figlia 
acconsente,  sia  ritenuto  che  voi  pure  non  vi  op¬ 
porrete. 

Silv.  Voi  mi  circuite  in  tulle  le  forme. 

Frane,  {battendosi  la  saeeoeeia)  Tutto  effetto  della 
mia  dollrina. 

Silv.  {guardando  la  porta  eomune)  Ecco  mia  figlia. 

Frane.  (È  graziosa.  Luigi,  ha  ragione  di  essere  in¬ 
namorato). 
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SCEMA  VII. 

Maria  e  detti. 

Maria  (Luigi  mi  disse  che  il  marchese  ebbe  un 
colloquio  con  mio  padre.  Or  torna  necessaria 
tutta  la  mia  fermezza). 

SCEMA  Vili 

Riccardo  e  detti. 

Ricc,  {collo  scartafaccio)  Ho  sentito  parlar  mia  so 
sorella  »  Maria  e  delti  »  {fa  V annotazione  e 
rimane  inosservato) 

Frane.  Signorina,  vi  riverisco. 

Maria  Serva  sua.  Chi  è  questo  signore? 

Silv.  Egli  è  un  uojno  che  desidera  il  l'io  bene. 

Maria  11  mio  bene?  Non  sono  io  felice  abbastanza? 

Frane.  Questo  Io  credo,  ma  alla  vostra  età.  . 

Maria  Al'a  mia  età  non  posso  essere  più  contenta. 
Un  fratello  che  mi  ama,  un  padre  che  mi  adora, 
i  miei  desiderii  sono  paghi. 

Ricc.  (Ah  benedetta  !) 

Frane.  Ma  pure  vi  manca  qualche  cosa. 

Ricc.  (Diavolo,  cosa  può  mancarle?) 

Maria  Oh  voi  v’ingannale,  signore  ;  non  mi  manca 
alcuna  cesa. 

Frane.  Alla  vostra  eia  una  ragazza  non  può  essere 
senza  marito,  ed  è  perciò  che  abbiam  pensato... 

Maria  Di  darmene  uno  ?  Non  lo  voglio,  non  lo  vo¬ 
glio,  non  lo  voglio. 

Ricc.  {scrive)  «  Non  lo  voglio,  non  lo  voglio,  non  lo 
voglio  ». 

Frane.  Almeno  aspettate  di  sapere  chi  egli  sia? 

Ricc.  {  Che  r  incognito  si  fosse  innamorato  di  lei? 
Nuovo  intreccio!  allenti). 
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Maria  Io  me  lo  immagino,  e  poi,  che  importa  a 
me  di  saperlo?  Non  basta  il  nome  di  marito  per 
farmi  divenire  rossa  come  il  fuoco?  Un  ma¬ 
rito?  Lo  ricuso,  ecco  la  mia  risposta,  serva  sua, 
[parte) 

Frane.  Signore... 

Silv.  Che  volete. 

Frane.  Il  matrimonio  è  fatto. 

Silv.  Avete  udita  la  sua  avversione. 

Frane,  Ed  è  perciò  che  vi  domando  scusa,  e  vi  ri¬ 
verisco. 

Silv.Ver  pietà,  attendete  sino  a  domani. 

Frane.  Ve  ne  do  la  mia  parola,  [va  per  useire, 
Fteeardo  lo  trattiene  imponendogli  silenzio  col 
dito) 

Silv.  Sarò  costretto  a  palesare  il  lutto,  a  pregare  mia 
figlia!..  Dio,  qual  angustia!  [parte) 

Rice.  Ascoltatemi  e  tremate.  L’ingratitudine  è  un  de¬ 
litto  che  disonora  gli  uomini,  voi  siete  vivo  per 
Luigi,  e  lo  uccidete. 

Frane.  Lo  uccido  io? 

Rice.  Non  siete  voi  innamorato  di  mia  sorella?  Non 
avete  chiesta  la  sua  mano?  E  non  sapete  che 
dessa  ama  Luigi  ? 

IX. 

Luigi  e  detti 

Luigi  chi  mi  chiama? 

Rice,  [scrive)  «  Luigi  e  detti  ». 

Frane.  Giungesti  a  proposito. 

Luigi  Avete  parlato? 

Frane.  Ho  parlato. 

Rice.  (Ha  parlato),  [scrive) 

Luigi  Ebbene? 

Frane.  Luigi  mio,  prendi  il  cappello  e  vieni  con  me. 
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luigi  Che  volete  dire? 

Frane.  Voglio  dire  che  la  tua  cara  signorina  pensa 
lanio  a  le,  quanto  a  divenir  vecchia 
luigi  Ah  !  voi  vi  sarete  ingannato  ! 

Ella  ti  ricusò, ed  è  stata  la  prima  donna  ch’io 
abbia  udito  a  dire  :  non  lo  voglio,  non  lo  voglio 
non  lo  voglio.  °  ’ 

Bice.  (Ora  comprendo). 

luigi  Oh  Dio,  sono  disperato,  voglio  assicurarmi 
[parte) 

Frane.  Egli  va  ad  uccidersi;  presto,  si  corra  a  sal¬ 
varlo.  (per  partire) 

Riee.  Fermatevi. 

Frane.  Lasciatemi. 

Rice.  Io  vi  dico  che  vi  tratterrete.  Ormai  tre  o  quat¬ 
tro  volle  sono  rimasto  solo  in  scena,  ed  ho  do¬ 
vuto  riempire  il  vuoto  del  dialogo  con  un  so- 
liloquio;  L’abuso  dei  monologhi  può  divenire 
un  duetto,  e... 

Frunc.  Andate  al  diavolo,  voi,  i  dialoghi,  i  lUonolo- 
gni,  le  commedie  e  i  commedianti  !  Luigi  va  a 
morire,  ed  io  devo  correre  a  salvarlo 
Rtec.  E  impossibile.  Egli  sa  ch’io  scrivo  una  com¬ 
media,  e  non  già  una  tragedia.  Egli  sarà  andato 
in  cerca  dell  amante,  la  cosa  è  naturalissima,  e 
ritornerà  qui  più  sano  e  bello  di  prima. 

Frane.  Lasciatemi  libero  il  passo 
Rice.  Ma... 

Frane.  Ma  dunque... 

^ice.  (guardando  dalle  stanze  di  Maria)  Dunque  an¬ 
diamo  pure,  perchè  sono  giunti  due  nuovi  per- 
sonaggi.  (parte)  ^ 

Frane:  E  pazzo  da  catena,  (parte.) 
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SCEIIA  X. 

Silvestro  e  Maria. 

Sile.  Perchè  sei  fuggita  in  quel  modo? 

Maria  Perdonatemi,  caro  padre,  ma  la  proposta  mi 
parve  tanto  strana... 

Silv.  Ma  sai  tu  qual  è  lo  sposo  che  ti  era  destinato  ? 

Maria  Lo  so,  lo  so,  ed  è  per  questo  che  lo  ricuso. 

Silv.  (Povera  figlia,  ella  ha  ragione).  Ah  Maria,  è 
duopo  che  tu  il  sappia}  senza  questa  unione  io 
sono  fallito. 

Maria  Fallito  ! 

Silv.  In  tua  mano  sta  la  mia  vita  e  la  mia  morte. 
Una  sola  parola  mi  rende  il  respiro,  o  mi  apre 
la  tomba.  Vorrai  tu  esitare  nel  proferirla? 

Maria  A  no,  caro  padre,  voi  non  vi  perderete  per 
me  l  (con  forza) 

Silv.  No?  e  tu  me  lo  dici?  Figlia,  questa  prova  d’a¬ 
more  dimostra  l’anima  tua.  (Non  s’indugi  un 
istante),  (parte) 

Maria  Ho  pronunciala  la  mia  sentenza.  Unirmi  al 
marchese  e  non  amarlo!  E  Luigi,  Luigi?  Cielo 
quale  sciagura  ! 

SCEWA  Xf. 

Luigi,  Francesco,  Riccardo  di  dentro^  e  detta. 

Luigi  Lasciatemi,  voglio  parlarle. 

Maria  La  sua  voce?  Ah!  ch’egli  non  mi  vegga. 

Luigi  (esce  cogli  altri)  Maria,  voi  vedete  il  miostato..* 
Io  son  pazzo  a  cagion  vostra.... 

Maria  Ah  Luigi  t’allontana. 

Frane.  (Egli  muore),  (piano  a  Riccardo) 

Ricc.  (piano  a  Francesco)  (L’equivoco  è  bello,  mio 
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caro  caratterista,  convien  lasciarli  dire). 

Luigi  Allontanarmi?  Allontanarmi? 

{ponendosi  in  mezzo)  Ragazzi,  la  scena  che  fate 
è  naturale,  ma  troppo  seria.  Aspettate  un  mo¬ 
mento.  Lo  sviluppo  è  vicino.  Ecco  mio  padre. 
(scrive)  «Scena  ultima,  Silvestro  con  tutti  gli 
attori  ». 

SCEMA.  CETlilKA. 

Silvestro  e  detti.  .  . 

Silv.  Non  credeva  di  trovarvi  tutti  uniti  in  questa  sala. 
(piano  a  Maria)  (Maria,  questo  é  il  momento  di 
mettere  alla  prova  il  tuo  amore  filiale),  {prende 
per  mano  Luigi  il  quale  si  lascia  condurre) 
Ecco  il  tuo  sposo. 

Maria  e  Luigi  {alzano  il  capo  si  guardano)  Ah  ! 

Frane.  Dunque  ella  acconsentiva? 

Ricc.  {scrivendo)  «Esclamazione  generale  —  Ah  !  —  » 

Silv.  Via  datevi  la  mano. 

Luigi  Con  tutto  il  trasporlo,  (sf  avvicina) 

Bice,  {ponendosi  in  mezzo)  Fermatevi,  corpo  di  una 
tragedia,  allontanatevi.  Un  matrimonio  alla  mia 
presenza,  non  posso  tollerarlo.  1  censori  diranno 
che  i  due  primi  atti  della  mia  commedia  hanno 
della  novità,  e  che  il  terzo  è  dozzinale.  Tutte 
le  commedie  finiscono  col  matrimonio,  ma  la 
mia  deve  essere  singolare.  Andate  a  maritarvi  in 
cortile,  ai  pubblici  giardini;  ma  alla  mia  pre¬ 
senza  ve  Io  proibisco  ! 

Frane.  Dunque,  come  volete  terminare  la  vostra  pro¬ 
duzione  ? 

Bice.  Che  so  io?  Con  qualche  cosa  di  strano,  per 
esempio,  con  un  ballo.Volete  ballare  voi? 

Frane.  Sì,  avete  trovato  un  bel  figurino  ! 

Bice.  Dunque  la  terminerò  io  in  un  modo  nuovo. 
Fatemi  il  piacere,  andatevene  tutti. 


Silv.  Ma  che  ti  salta  in  testa? 

Frane.  Una  pazzia  di  nuovo  conio? 

Rice.  Falenìi  il  piacere,  andate  via. 

Frane.  Signore,  che  volete  fare  ?  contentiamolo,  (uno 
alla  volta  partonoy 

Rice,  {numerandoli)  Uno,  due,  tre,  quattro.  —  Eccomi 
solo.  —  La  commedia  è  finita!  ' 


FINE. 
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